
più quel nome, che sembra ormai ricondotto al suo significato originario 
di sofferenza, anche se per compierlo occorrono ingegno e attitudine. « È 
probabile » scrive ancora Marshall, che « neppure una decima parte 
della popolazione attuale della terra possieda le facoltà mentali e morali, 
l’intelligenza e la padronanza di sé, che si richiedono » per svolgere le 
funzioni di un addetto-macchina non specializzato 36. Strana pretesa 
invero, quella di esigere uomini di qualità eccezionale per destinarli alle 
più umili e peggio retribuite funzioni sociali!
Nei Principii di economia pura Maffeo Pantaleoni propone una defini­
zione ancora più severa: « Il lavoro, ai sensi dell’economia, è ogni sforzo 
penoso dell’uomo. Gli stessi atti, ossia, i medesimi moti del corpo, o 
della mente, di un individuo, possono essere un lavoro, o un diletto; il 
criterio distintivo del lavoro, unico e sufficiente, è la penosità del mede­
simo » 37.
Oggi, che si è largamente diffusa la pratica dello sport, del bricolage, 
degli hobbies festivi, questo concetto è coerente con l’esperienza vissuta 
di molti. Si prenda ad esempio il giardinaggio: altro è zappare il proprio 
orto per svago, altro è zappare quello altrui svolgendo il mestiere di 
ortolano. I gesti possono essere identici, ma differentissimo è Yanimus; 
il primo « lavoro » può riuscire magari più faticoso per inesperienza e 
scarsa assuefazione, ma è accompagnato dal diletto, il secondo è penoso, 
perché dovuto.
Si scopre così quanto breve sia stato l’arco di tempo lungo il quale ebbe 
vigore l’ideologia del lavoro alla quale le generazioni ormai mature sono 
state educate: quella che nel lavoro addita un alto adempimento morale, 
in quanto si attua con esso il doveroso apporto di ciascuno al prodotto 
sociale; quella che nega essere le istanze del bisogno che incitano al 
lavoro, bensì una profonda eticità; quella che afferma per tutti la neces­
sità di lavorare, qualunque sia la personale condizione economica, per­
ché solo nel lavoro l’uomo si realizza e si fa degno di occupare il suo 
posto nel mondo.

6. Guardando al futuro

Donde è lecito muovere per tentare un primo approccio volto a 
comprendere la crisi che stiamo vivendo? In primo luogo la di-

36. A. Marshall, Principles of economics, London, 1890, lib. II, 3, 2; IV, 6, 1-2; 
traduzione italiana di A. Campolongo, Torino, 1972, pp. 141, 318-320.
37. M. Pantaleoni, Principii di economia pura, Firenze, 1889, p. 126; la defini­
zione deriva da R. Jennings, Natural elements of political economy, London, 
1855, cap. II, 12-13, pp. 113-118.
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